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music  tIBWRf 
<fllC--CHAPEL  mi 


ALTEZZA  REALE.  ' 


Ipofohcn'ìo  reputare  av^ 

Tjcnturofo ,  che  avendo  fem- 
pre  ardentemente  defìderata  l'autorevole^ 
protezzione  dìV.A.^eale^e  vergendomi  sfor^ 
nìto  non  [oh  di  merito^  ma  dì  occaftonì  per 
confegmrla  ,  ora  quejla  mi  fi  prefentì  di 
ejferìre  air  A.  V^.  una  nuova  Favola ,  e 
dì  commendarla  ai  Spettatori  con  la  chia- 
Al  Tizza 


rezza  del  fio  Nome.  4de^uato  alP4*V^* 
non  farebbe  il  dono ,  fe  V  animo  fuo  %ealt^ 
non  fojje  folito  di  gradire  egualmente  le  pò- 
'Dere  offerte  di  chi  più  nonpofjtede  ^eì  ricchi 
f  re/enti  dei  dovìziofi  Donatori  .  Prerogati- 
iva  [ingoiare  di  quel  [angue  illuflre  da  cui 
dijcende ,  e  che  ha  avuto  l'A.V.  communt^ 
con  tanti  potenti  Principi  della  fua  Stirpe  , 
€  genero  fi  Imperatori ,  di  cai  la  Germania , 
ed  il  Mondo  ben  fi  ricorda  j  ma  quello  ta- 
cendo  ,  che  parte  è  folo  della  Fortuna  ,  chi 
non  ammira  nelVA.  F*.  2(.  le  altre  magnani- 
me quali th  ,  che  V adornano  ,  e  ch'ella  dec^ 
unicamente  alla  mrtà  propria  ,  e  a  quella 
fomma  moderazione ,  che  fola  governa  ipen- 
fierifuoi>.  Sonoquejle  così  fublimi  y  e  con^ 
tale  mifura  nelle  fue  azzìoni  fi  manìfeflanoy 
che  la  rendono  la  delizia  di  quei  Popoli  for- 
tunati y  che  le  obbedifcono  ,  e  le  conciliano  la 
}^enevolenz0  y  e d il  ri fpetto  degl'altri  tutti  , 
che  per  cafo  ,  o  loro  gran  forte  V accolgono  , 
mne  noi  pr  la  feconda  volta  fperimentiamo . 
Di  che  argomento  fu  non  leggieri ,  allora^ 
quando  non  ne  era  V. A. partita  ancor  a  y. che 
ne  defìderava  giìt  lioma  il  ritorno  ;  la  giu-^ 
fla  fperanza  di  cui ,  ficcome  non  ha  voluto 
VA.  V.     più  lungamente  tener  fofpefa  col 


ricondurrai Ji)  mila  fappUcodì  non  defrau- 
dare nè  pur  me  dì  quella ,  che  ho  concepii 
che  mi  jta  benignamente  perdonata  da  V.  Aó 
R  A'' arditezza  yCon  cui  profondamente  inchì^ 
fi an dola ,  mi  protejlo 

Di  V.  A.  Reaìe* 


ÙmiliT^'^DcYOtifs.jOffcqÙiofifs.^d 

Ciufcpps  Tulvini  ,  Faliconti . 


A  3  A^v- 


Avvertimento  agli  Spettatori  j 
e  Protefta . 

ANno  fpeffo  greccellenti  Poeti  dati  al  Popo- 
lo utilifTimi ,  e  morali  infegnamenti  fotto  il 
velo  delle  AllegoriejC  delle  Favole,  che  dilettan- 
do con  l'invenzione,  e  con  i  colori  delTeloquen- 
^a,  infieme  giovano ,  ed  ammaeflrano.  Di  quefto 
artifizio, fi  è  fervito  mirabilmente  il  noftro  Ario- 
fto  ,  che  nella  fcelleratezza  della  fua  Alcina)  nell* 
cffemminato  Ruggiero,  nella  fai^ia  Meliffa,  negl' 
incanti  delTIfola  ,  e  nell'anello  ,  che  gli  dilegua  , 
ha  voluto  adombrare  Je  varie  paffioni ,  che  con 
la  forza  del  concupifcibile  appetito  TUomo  com- 
battono; e  la  retta  ragione,  fcorta  dal  divino  lu- 
me ,  che  fuperandole  ,  ne  trionfa  .  Di  ciò  avver- 
tito Io  Spettatore  faprà  fare  Tufo  difcreto  ,  che 
fi  conviene ,  di  quefta  Favola  ,  con  avere  in  quel 
conto  ,  ed  in  quella  derifione  ,  che  fi  ha  da'  Savj 
la  vanità  de'  Preftigi ,  e  degl'Irrtranti .  Proteftan- 
dofi  l'Autore  ,  che  tutto  ciò  >  che  difcorda  dalla-, 
fola  verità  Cattolica  ferve  unicamente  allaPoe- 
fia,  ed  alla  Scena  (kc* 


Inter. 


7 

Interlocutori . 


ALCINA  ,  II  Stg.  Domenico  Rìcci . 
RUGGIERO  .  //  Sigiarlo  'Brofchì  dcm- 

Farinello  Napolitano , 
BR ADAMANTE .  // Sìg. Stefano  Pajì. 
MORGANA  .  //  Sìg.  'Biagio  Erminj  . 
ORONTE  .  //  Sìg.  Annibale  Imperatori . 
MELISSA .  Il  Sìg'  Domenico  Antonio  An' 

■gelim . 


La  Mujtca  è  del  Signor  Riccardo  3rofchi 
Maejìro  di  Cappella  Napolitano . 

Inventore  delle  Trasformazioni  ^  il  Signor 
D.Gìafeppe  Laurentt^ 

Delle  Scene ,  USìg,  Già.  'Battijìa  Olive  fio. 

De^^lBallt ,  tlSìg.  Tomafo  Marconi . 

DegVAhitì ,  il  Sìg.  Domenico  Ruggieri . 


A  4  Mu- 


8 

Mutàtioni  di  Scene  ^ 

NELV^rrO  FRI MO . 
Lnogò  deferto  chiufo  da  alti ,  e  fcofceiì  monti  ,  à 

piè  de  quali  è  cavato  un  piccolo  antro  . 
Regia  deliziofa  d'Alcina. 
Camniera^che  guida  agrappartamenti  Reali . 

NELU  ATTO  SECONDO. 
Ricca  5  e  inaeftofa  Sala  del  Palaggio  incantato^ 

che  poi  fi  cangia  in  luogo  orrido  ,  e  deferto  . 
Luogo, che  conduce  ai  Giardini  con  la  Statua  di 

Circe  nel  mezzo  . 
Stanza  fotterranea  delle  Magie  con  varie  figure, 

ftrumentijC  fuppellettile,  che  fi  fingono  appar« 

teaere  a  queft'ufo  * 

NELV  ATTO  TERZO. 
Atrio  del  Palaggio . 

Profpetto  della  Regia  ,  attorniata  d'Albefi ,  di 
Statue  5  di  Obelifchi ,  e  di  Trofei ,  con  ferragli 
di  Fiere  ,ed  un'Urna  rilevata  nel  mezzo  , 
quale  fpezzata,  precipita  ,  e  fi  dilegua  tutto 
TEdifizio  >  rimanendo  in  quella  vece  una 

Vafiia  ,  e  (btterraneà  Caverna  ,  che  và  a  termi- 
nare nel  Mare  ,  il  quale  forge  dalle  ruine  della 
Regia,  molti  faffi  ,  di  cui  >  con  altri  Cavalieri 
trasformati  neirifola  in  varie  forme  da  Aki- 
na,  riprendono  Tumana  fembianza  ,  edinfie- 
me  uniti  formano  un  balio  e 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

tùogo  deferto  chiufo  dà  alti ,  e  fcolceìi  montiV 
a  piè  de'  quali  è  cavato  un  piccolo 
Antro . 

Bradamante  j  Melìffa  conahhl  ^virili , 
e  poi  Morgana- 

PER  tanto  mar  ^  per  tanta  terra  ignoti 
AlPodiata  Alcina 
Teco  venni  a  ritorre  il  mio  Ruggiero  ; 
Ed  ecco  ,  che  il  fentiero 
D'intorno  muore ,  e  la  felvofa  fronte  , 
Senza  fpeme  di  gir ,  ne  oppone  il  monte 
MeiìfTzcì:  da  quello  fpeco 

Donna ,  mi  fembra  ,  ad  incontrar  ne  viene 
Di  mentir  ti  ricorda 
li  nome  ,  e  lacagibn  di  tanta  via  : 
Troppo^  fora  gran  danno , 
Se  mai  fentifle  Alcina  il  noftro  inganno^»; 
7éofg.  Qual  felice  ventura 

Animofi  Guerrieri  a  noi  vireca  / 
Donde  venifte  ? 
Melìf  II  mar  turbato  y  e  il  vento 

Dopo  lungo  periglio ,  e  lungo  errore 
Qua  ne  fofpinfe. 
iffbrg- A  piii  gioconda  Sede 

Trar  noiì  potefte ,  e  fortunata  il  piede  ; 
Brad.  Qual  terra  ci  raccolfe  ì 
Morg*  Udifte  msi 


16  ^  T  T  0 

Della  poffente  Alcina 
L'Ifola,  e  il  nome  ? 
Meììf^  O  ben  foiìFerto  affanno  ! 

Che  qua  ne  ha  fcorti ,  ov'è  Cortei  Regina  • 
^rad^  La  fama  a  noi  favella 

Del  fuo  poter  ,  di  fua  beltà  ;  ma  dinne  : 
Lice  a  noi ,  dove  impera  , 
D'onorar  Talta  Donna  ? 
Mùrg*  Un  dolce  amdre 

Per  te  ,  che  vidi  apena  > 
Mi  fi  della  nell'alma  :  in  quello  loco 
Attendetela  ornai ,  verrà  fra  poco . 
O  s'apre  al  rifo  , 
O  parla  ,  o  tace  , 
Ha  un  non  sò  che 
Il  tuo  bel  vifo  , 
Che  troppo  piace , 
Caro  ,  al  mio  cor  • 
Al  primo  fguardo  , 
Che  in  voi  fiffai , 
Provar  mi  fe , 
Vezzofi  rai  ^ 
CiLiant'è  col  dardo 
/.rxT  ^^^^"!^Àmor.    O  s'apre  &c<;,m^. 
MeUf.  Non  tei  diflì  ì  ozio  imbelle , 

Vane  cure  d'amor  qui  regnan  folo  :  ' 
Quelle  fon  l'arti ,  e  quelle 
Della  Maga  le  frodi , 

Con  cui  ritiene  in  fua  balla  gl'Amanti. 
Brad.  Ma  tr^ma  il  fuol,  s^ofcura  il  giorno,  il  Sole 
Pallido  fi  nafconde  • 
Opra  è  d'incanti . 

Brad. 


T   11   1  M  0.  II 

iSr-^^/.  Forfè  Icoperfe  Alci  na^ 

Chi  noi  fiam  ,  perche  giunti  :  il  Ciel  rifiioriii 
Con  orrendo  fragor  torbido  ,  e  nero  • 

Melìfy^on  temer 

S'ode  flrepho  dì  tuoni  coti  baleni . 

Brad.  Che  mai  fi  a  ì 

S  C  fi  N  A  I  r. 
S'apre  improvifamente  da  piìl  lati  ruiriando  il 
Monte  ,  e  dileguandofi  appare  la  deliziò* 
fa  Regia  d'Alcrna  i  dove  ella  in  atto  di 
adornarli  fiede preflb  a  Ruggiero,  chele  fo- 
ftiene  al  volto  uno  fpecchio  con  Paggi  >  che 
le  appreftano  diverfi  abbellimenti;  in  tanto 
che  airarmoniadi  varj  (Irurmenti  mufìcali  ,  Al- 
tri del  fuo  feguito  coronati  di  fiori  intrecciano 
infieme  graziofi  balli  . 
BradamanteyjMelìjJ'ay  che  Jt  arrefiano  aìguant§ 

a  rimirare  foprafatte  ♦ 
Melif,  K  Lcina  è  quella. 
Brad.  Ljl  E  l'infedoi  Ruggiero' . 
Mellf.  (Taci ,  reprimi  il  cieco  amor)  Regina  : 
Con  Ricciardo  guerriero 
MelifTo  a'  piedi  tuoi  umil  s'inchina 
Alcin-      voftra  forte  ,  Amici , 

Che  a  queft'Ifola  mia  volgefte  il  paflb  : 
Feda ,  giuoco  ,  piacere  han  qu\  ricetto  y 
Ciafcuno  il  fuo  diletto 
Vi  fiegue  fenza  noje  ;  ecco  :  la  mià 
Cara  fiamma  ,  e  giocon'da  . 
i5r^flf.  (  Alcinariar  ) 
Hugg.  Voi  d'elmo  j  e*  di  loric;i 


li  .  ^  ^  ^  ^ 

Cinti  venifte  !  inutili  fon  l'arme  ^ 
V ogliam  lufinghe  ,  e  vezzi , 
Quali  nel  bel  fembiante 
L'accoglie  Alcina  mia  • 
'Brad.  (  Crudele  amante  .) 
Melìf.  Regina  :  fe  il  concedi  , 

Fin  che  Tirato  mar  ritorni  in  calmà  i 
In  sì  foave  loco 
Ne  fia  dolce  il  reftar-i 
Alcìfi.  Odi ,  Ruggiero , 

Tutta  Taita  mia  Regia 
Veggano  teco  :  e  cacce  >  e  fiumi  /  e  Fonti  | 
Veggan  dove  fovente 
Scoprimmo  all'ombra  amica 
La  fcambievol  d'amor  fiamma  pudica  * 
Dì  3  cor  mio  ,  quanto  t'amai  : 
Moftra  il  bofco  ^  il  fonte  ,  il  rio  j 
Dove  tacqui ,  e  fofpirai 
Pria  di  chiederti  mercè  * 
Dove  fifo  ne'  miei  rai , 
Soff  irando  al  fofpir  mia , 
M\  diceili  con  un  guardo 
Peno  ,  ed  ardo  a  par  di  tè  •     Di  &c. 

SCENA  ilL 

iradamanteyt^eUJfay  Ruggiero  ^ 

Rimira  il  mio  fembiante , 
Ruggiero  ^  dì  :  non  riconofci  in  cfia 
Veftigio  alcun  di  fomiglianza? 


Non  ti  fcuoprir ,  che  non  è  tempo  ancora.) 
Rugg.  Non  m'è  nuovo  il  tu  o  volto  j 

E  Ricciardo  mi  fembri . 
Brad.  Appunto  quello  : 

Della  tua  Bradamante , 

Che  sì  t'ama ,  il  Fratello . 
Rugg'  Mia!  nòjt'inganni:  io  fon  d'Alcina  amante. 
Meli/.  Signor  :  te  già  vid'io 

Fra  i  più  prodi ,  e  i  più  fieri  / 

Sudar  nell'arme  ,  ora  in  quell'ozio  giaci  ? 

Dov'è  il  temuto  brando  , 

D^ve  l'afta  poflente  ,  ove  lo  feudo  ? 
Rugg>  Servo  ad  Amor,  che  và  fenz'arme,  e  xìXidOf 
Brad*  Per  te  fola ,  e  dolente 

Bradamante  fofpira , 

Bradamante  ftà  in  pene 

Dice  :  che  Tobbliafti , 

Che  più  non  Tami.. . . 
Rugg.  E  Alcina  mia  non  viene  ? 
MeUJl  Della  tua  prima  fama 

Nulla  curi  ,  Ruggiero  ? 
Brad.  Il  primo  affetto , 

La  data  fè  di  Spofo 

Alla  germana  mia  così  confervi  ì 

Dì  :  rifpondi  : 
Rugg*  Molefto 

Tu  mi  fembri . 
Sr^^/.  E  tu  infido  ? 

Ruggier  . 

Rugg*  Non  torna  Alcina ,  ed  io  qui  redo  ? 
Di  te  mi  rido  (a  Brad, 

Semplice,  ftolto 

Sie- 


S4  ^  T  T  0 

Sieguo  Cupido  ,  (a  Meltf 

Amo  un  bel  volto , 
Nè  sò  mancare  di  fedeltà. 
Il  caro  bene  ^ 

Che  m'innamora, 

A  me  non  viene, 

Non  torna  ancora: 

Dov'è,  che  fa  ?  Di  te  &c. 

SCENA  IV. 

OrofJte  y  tJMeUJjfa  y  ^radamanti» 

QUà  dunque  ne  venifte 
D  una  Donna  incoftante 
A  involarmi  Tamor  ?  sì  vii  non  fono  9 
Nè  v'è  fra  voi  di  me  più  degno  amante  • 
Il  Rivai  fi  difenda 
La  fua  vita  ,0  la  mia 
Deirinfida  Morgana  il  prezzo  fia  • 
Alelìf.  Quale  ingiuria  ,  qual'onta 

Riceverti  da  noi  ? 
Oron.  Guerra  richiedo, 

Non  contefa  di  detti . 
Brad.  E  guerra  avrai  . 

Melìf  Frena  il  tuo  fdegno  )  e  tu  Signor  1  che  fai 
'..^  \   '  ad  Oronte  . 

Oron.  Ambo  ancor ,  fe  v'aggrada j 

Soflcrrà  la  mia  fpada  . 
Melìf.  In  che  t'offefe 

Chi  piìi  non  ti  mirò  ? 
Oreria  La  fpada  il  dica  • 

SGE- 


T   II  1   M  0.  li 
S    G    E    N    A  V. 

Morgana  j  e  detti . 

IO  fono  tua  difefa  {aBrad.)\ot\xz  nimica  (ad  Or^^ 
Ofpitc  ,  noi  curare  :  e  tu  ,  fuperbo  , 
Rammentati ,  che  Alcina 
E' quella,  che  offendefti ,  e  ch'è  Regina» 
Brad.  Volgiamo  ad  altra  parte  , 

Meliflb  y  il  piede  . 
Morg.  Ah  nò  ,  cor  mio ,  t'arrefta . 
D'Oronte  il  nuovo  orgoglio 
Punito  rimarrà. 
Oron.  Donna  infedele  : 

Per  te  fola  contefi  . 
Morg.  Amo  chi  voglio . 
Oron*  Se  deggio  abbandonarti 

V^endicarmi  faprò . 
Brad.  Morgana  :  addio  • 
Morg.  Non  lafciarmi ,  Idol  mio  ; 
Melìf.  (Sieguimi ,  e  parti .    (a  Brad,  parte* 
Srad^aOr.  E'  gelofia  (forza  è  d'amore,  (a  Morg. 
Che  il  len  t'affanna  (  che  fenti  al  core  ; 
Ma  quefta  è  ancora  la  pena  mia,(a^  Oron. 
Ma  pur  tiranna  (la  provo  in  fen.  (a  Morg» 
Per  un  bel  volto  (che  ne  vien  tolto 
Tu  mefto  gemi  »      (  ad  Oron* 
Noi  ci  fdegnamo     (a  Morg. 
E  tutti  amiamo ,  fenza  mercè  .       E*  8cCé 
SCENA  VI- 
Orante,  Morgana . 

IO  dunque  
Audace  Oronte 
In  te  ritorna  i  e  riconolci  onm 

Qual 


^  T  r  0 

Qual  mi  fon ,  chi  tu  Tei ,  dì  :  che  pretendi 
Non  poflb  a  mio  talento 
Amare,  e  difiimare  ,  ai  forfè  impero 
Sul  mio  voler  ,  debbo  fojfrir  tua  legge , 
Di  feguir  chi  mi  piace 
Puoi  tu  forfè  vietarmi  ?  Oronte  audace  ! 
Oron-  Non  vieto  ,  non  dò  legge  , 

Non  ho  impero  fu  te  ,  puoi  non  amarmi  ; 
Ma  dov'è  poi  ,  Morgana, 
La  fe  de*  giurameati , 
Le  promefie  ove  fon  ? 
cJTIibr?.  Portano  i  venti 

Le  amorofe  promefle ,  e  i  giuramenti  « 
Oron*  Ma  qua!  colpa  commifi  , 

Qual  delitto  fu  il  mio  ? 
J^org*  Tu  non  m'intendi . . 
Ort);^.  Parla  ,  accufa  ,  riprendu 
Morg'  Acquieta  Ja  tua  doglia  : 
Cagion  ,  che  t'abbandoni , 
Non  è  Ja  colpa  tua ,  ma  Ja  mia  voglia  c 
Pr(3;f.  Voglia  ingiufta,  inumana! 
Non  t'offefi ,  e  mi  Jafci , 
Mitradifci,  e  fon  fido  ? 
SV  :  crudeJ  ^  si  :  mendace  , 
QuaJ  fcufa  ti  ri  man  ? 
Morg.  Così  ini  piace  •  (part^^^ 
Oròtu    Non  partire  :  afcolta  almeno  , 
Che  rigor  >  che  crudeltà! 
Quefta  5  ingrata  ,  è  Ja  mercede  i 
Che  ad  un  fido  amor  fi  dà  ? 
Quefta  5  quefta  è  Ja  mercede  ? 
Che  rigor ,  che  crudeltà  I     Non  &c. 
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SCENA  VIT. 
Cammera  ,  che  guida  agrAppartameiìti 
d'Alcina. 

Ruggiero  ♦  . 

NE*  pur  qu\  la  ritrovo  , 
Alcina ,  ove  ti  celi  ? 
Infolita  tardanza  j 
Importuna  dimora  , 
Che  dura  lontananza  ! 
Sai  quanto  peno  ,  cnon  ritorni  ancora  | 
Ancora  v'afcondete , 
Amorofe  pupille ,  '  , 

Ancora  non  m'udite 

iangue  il  voftro  Ruggiero^  e  lo  foffri^e  S 
Errante  Pellegrino 
Jq  mezzo  a  notte  bruna 
Smarrito  nel  cammino  j 
Nè  face  ha  più ,  nè  luna , 
Che  fcemi  il  fuo  timor  , 
Il  Pellegrin  fon'io> 
Amato  ben  tu  fei 
La  face ,  che  defio  , 
.      JB^me  ti  celi  ancor  . 

Errante 

SCENA  yiii, 

OrontCi  poi  Ruggiero  ^  che  torna  dal  cercare 
Oleìna* 

Volubile ,  incoftance  ! 
Del  mio  lungo  fcrvire  il  premio  è  quefta? 

B  Ora 


^*  \4  T   T  o 

Ora  sudace  ,  e  moìedo  , 
,  Ora  odìofo  ti  fono  :  alma  sì  rea  , 

Dinìini  :  conie  foggiorna  * 

In  volto  sì  gentil ,  come  ? 
Hugg^  Ahi  me  lafib  ! 

Invan  la  cerco,  e  Ja  crude]  non  torna  . 
€Jroff.  (Nuovo  mganno  fi  trovi .) 
^iy^^.  Che  funefti  momenti  I 
Onf^.  (Un  geiofo  amatore  all'altro  giovi  \ 
^  Senti,  Ruggiero  ,fenti:  *^ 

E  credi  ai  fguardi ,  alla  mentita  frode 
D'Alcina  tua? 

Così  favella  Oron te  ? 
Orfif/.  Così  .  Tu  fol  non  fai , 
^  Che  chiudon  quelle  felve 
Mille  amanti  infelici 

Converfi  in  ónda ,  in  fredde  rupi ,  in  belve 
M^gg*  Io  sò  ben  di  quai  lacci 

Per  me  la  ftrinfe  Amore . 
Oron.  Il  laccio  è  fciolto. 
J^ugg.  Me  fol  ama ,  e  defia  . 
Oroft.  Và ,  che  fei  ftoJto  . 

Ricciardo  non  vederti  ? 
^ugg.  Lo  vidi ,  rafcoltai ,  ma  fappi  ancora. 
Che  da  me  lo  (cacciai ,  ^ 
C^ando  per  ia  Germana 
Parlar  volle  d'amor  • 
Orofj.  Cieco  Ruggiero  ! 

Tu  lo  difcacci ,  e  Alcina  tua  l'adora;  > 
fcugg.ComQ  l  Alcina  incoftantc 

Già  di  lui  s'invaghì  ? 
OroK^.  L 'ama  ;  e  fra  poca 

Per 


Per  quefto  nuovo  amaate 
Far  di  te  s'apparecchia,  i 
Ciò  che  per  te  fece  degraltri  inr%ante. 
Semplicetto  :  a  Donna  credi  ? 

Se  la  vedi ,  . 

Che  ti  mira , 

Che  fofpira  , 

Penfa ,  t\à\  : 

Ingannar  potrebbe  ancor . 
Qyeifofpirilufmghieri, 
Quelli  fguardi 
A  volger  tardili 
Menzogneri 
San  così 

Seaza  amar  moftrare  amor  » 

Semplicetto  &c,  , 

s  e  E  ^  A  ir. 

tAkìnaj  Ruggieri^  . 

A Magico  lavoro 
Era  intenta  la  man  ^  quando  un  penfiero 
Ruppe  l'opra  ,  e  mi  diflfe  : 
Và,torna,  Alcina,  a  riveder  Ruggiero* 
i^ugg*  O  !  fino  che  a  te  piacque 

Fortunato  Ruggiero  ,  ora  infelice  ♦ 
Infedele,  infedele 
iAlcìff.  Così  ad  Alcina  ? 

Mio  teforo  >  mio  bene  ,  anima  mia  : 
Ad  Alcina  infedel  ?  mai  pià  coftante, 
E  follecita  amante 

Non  vide^l  Sol ,  mai  pià  di  t«  crudele  . 


»«  .  ,  ^  T  T  O 

Ad  Alcina  infedele  ? 

'^Ugg^k:  Ricciardo  ti  attende  :  egli  a  tuoi  prie. 

.  ^  ^''J^^    P'^  '  quivi  per  te  dimora . 
^Icfi/.  Or  che  Ja  gelofia 

E' cagioji  del  tuo  affanno,  /^a 

P    ^ V     f^'"'-''  '"^  ""^^  ''"^'■'n^'  Pi^ce  anco-* 
Veltirò  l'arme  invitte,  * 

E  partir  mi  vedrai. 
Alcìn.  Folk  !  vaneggi . 
^ugg.  Forfè  con  gl'altri  infieme 

Penfiin fiera  cangiarmi  ? 

Suona  i  magici  carmi  : 

Sufurra  l'empie  note  : 

Difumanami ,  infida . 
Wch.^on  più  Ruggicr,  non pift;  finora  Alcina 

Ti  Icusò ,  ti  fofferfe ,  ora  ti  fgrida . 

•S   C    E   N   A  X* 

Bradamame  >  e  dettL 

REgina  :  il  tuo  foggiorno  /to' 
Quanto  altrove  è  di  raro.ha  in  sé  r actol- 
Ma  pur  non  viddi  ancora 
^   Maraviglia  maggior  del  tuo  bel  volto. 
tAlctn.  Bello  è  fol  per  Rjuggìero , 
Brad.  Egli  lo  merta .. 
Rugg.  Eh  torna  al  patrio  lido , 

m  ,^,?''"V^'^^'^''<^°»**''a"arl'armé, 
^rad.  (Infido.  ) 

%Alc.  Lafcia  pria  ,  che  fi  calmi 
L'onda  ancora  fdegnata , 
Che  taccia  iji  mare  il  vento  r 

Brad, 


1>        I  M  0.  zt- 

Alcìn^  E'  dovere. 

ftugg*  E'  amore  ,  ingrata  • 

Brad^  Ruggiero  ;  in  che  t'offendo  t 

In  che  grave  ti  fon  ,  fe  qui  m'arreflo  <» 
Rugg^  Offendi  l'amor  mio  ^ 

In  ciò  mi  Tei  raolefto  : 

Parti  * 
Aldn^  Ruggiero  amato , 

Non  è  feortefe  Alcina  « 
R^gg^  Infida  - 
^rad.  (  Ingrato  .  ) 

Alcw^  Paftorella  full'alba  vermiglia 

Toglie  al  prato  ,  e  alia  fiepe  odorol^ 
.  L'amaranto,  il  bel  giglio  >  la  rofa  , 
Poi  fc  n'orna ,  e  col  rio  fi  configlia  > 
Per  piacere  all'amato  Paftor  . 
E  fe  cura  gelofi  mai  fente  , 

Che  la  punge  col  frf  ddo  veleno  , 
Getta  lunge  Jarofa  innocente  , 
L'amaranto  ,  il  bel  giglio  dal  fenó  , 
Ma  in  quell'ira  è  più  accefa  d'amor  ^ 
Paftorella  &c. 

SCENA     X  L  • 

Bradamamei  Ruggiero  • 

SE  nemico  mi  folli , 
Se  mi  dovefll  odiar ,  Ruggiero  mio  ^ 
Potrefti  peggio  far 
Rugg.  Rivai  mi  fei  : 

T'odio  ^  Ricciardo  >  e  fempf » 
h^^'  B   3  tti 


ii  ^  T  T  Ò  ^ 

Tu  nemico  m'avrai  . 
Brad.  Son  germano  al  tuo  bene  , 

Alla  tua  Bradamante  . 
Rtigg*  E  perciò  t'odio  ancor  . 
iSr^irf*  Perfido  amante. 

Io  per  te  tanto  oprai , 

Sofferfì  tanto ,  e  Patria  ,  e  Genitore  » 

Gloria  5  amici ,  onedà  ,  tutto  obbliai  9 

E  tu  mi  fci  incoftante  ? 

Tu  così  mi  difpreggi  ^ 
Rugg.Vork  d*amor  vaneggi  p 
Brad*  Indegno  amante  . 
Rugg.  Che  favelli;»  ed  a  chi V* 
Brad,  Mirami  ,  altero  : 

Bradamante  cosi  parla  a  Ruggiero . 
■f  , 

S    C    E    N    A     X 1 1. 
Meli  (fa  j  e  detti. 
Rugg*'TÌJ^^dammte  favella  !  (manto  ? 

J3  Con  quefl'armejad'Alcina,  in  tale  am- 
^  Regina  fei  tradita  . 
Meilf.  Eh  ,  non  è  quella  . 
"Brad.  Sì  và  :  refponi  alTira 
Della  Maga  gelofa 
Uccidi  la  tua  Spofii  .      -    3'  ^ 
jlft'///.^  Ruggier /non  rafcoltar  • 
Rugg.  Sò  5  che  delira  . 
Brad.  Una  mifera  amante 

In  me  così  favella  . 
Rugg.  Bradamante  tu  fd  ^ 

Brad^  Sì  

Melìj\  Non  ò  quella . 


^^^gg<  Lo  sò  :  iei  mio  rivale  , 
E  credi  rnenzogoera 
Coirafpetto  fallace 
D'ingannarmi  così  ♦ 
MeUf  Ruggiero  :  è  vero  • 
"Brad^  Odi ...  .  r 
Hugg.  Ti  fuggo  :  addio* 
Lafciami  Pldol  mio  ; 
Parti  torto  da  me  . 
BmJ.  Mira  •  •  .  . 

Vuole fcuoprìrfi  Donna  col  toglìerfi  FElmp  , 
e  MeMa  la  trattiene  . 
tMeUf^iChGhir^ 

li  potere  d'AIcina  ancor  non  fai  ^) 
Rugg.  La  bocca  vaga  , 

Quel  rocchio  nero 
Lo  so  ;  t'impiaga  ; 
Ma  è  fida  ancora 
Chi  m'innamora  *  .  [ 

Per  te  non  è  . 
Và  :  chefei  ftolto  , 
Cangia  penfiero  • 
Piace 

Quel  volto  , 
Ma  dattr  pace  , 

Non  è  per  te  •       La  bocca  &c* 

SCENA    XI  IL 
Melìffa^Bradamantc  ^ 

AQual  ftrano  periglio 
N'efpofe  il  tuo  parlar  . 
Brad.  Saggia  ragiona 

Chi 


14  a  T  r  0 

Cki  non  ferite  altro  affantio-Ahl  non  udiftì? 

Ruggier  non  mi  conofce, 

Ruggiero  è  mio  nimico  . 
Mclìf.  Opra  d'incanto , 

E  pur  fai ,  che  tei  di  ffi  , 

Di  quella  nobiFalma 

Opprime  la  ragion  • 
Brad.  Di  lènfo  fuore 

Con  fue  arti  la  Maga 

Tragge  Ruggiero  ,  e  Bradamante  amore  * 
Mellf.  All'alma  fedel 

Amore  placato 
li  fato , 
Ed  il  Gel 
Promette  pietà  - 
In  mezzo  ai  martiri 
La  gioja  ravvifo  , 
E  dopo  i  fofpiri 

Il  rifo  verrà.       All'alma  &Co 
SCENA  XIV. 

Morgana,  Bradamante  • 

FUggi,  cor  mio  ,  t'affretta  :  i> 
Vinta  da'  prieghi  Tuoi 
Al gelofo  Ruggiero 
Concefle  alfin  Ì*innam-orata  Maga 
Di  cangiarti  fra  poco 
Kella  vicina  felva 

Con  Taltro  gre^^s  d^.^l'amanti  In  belva# 
Brad*  Va  :  lo  ritrova  ,  e  digli ;i 
Gfic  Alcina  non  delio  . 


Che  amarla  n^-0  faprei  j. 

Ch'ardo  per  c     >  volto  ♦ 
Morg*  (E'  Forfè  il  min  ;  .: 
Sr^tì^  Che  mi  pref^^  altra  "^onna* 
Morg.  Fofle  almeno  Morgana  ^ 
iJr^zr/-  g  quella  fei. 
tj/kfc/r^.  Ma  (ai ,  ch'alma  i^elofa 

Tutto  crede  a  le  ftefla  ,  e  nulla  altrui  V 
Srad.  Allor  vanne  da  lui ,  cara,  ad  Vicina 

Prega,  dille:  che  doni 

Alia  fida  Ge'rmana 

Un'amante  innocente ,  un  che  Tadof  a  ^ 
iMorg-  A  lei  rivolgo  il  piede  » 
E  fe  l'impetro  farai  mio  ? 
Lo  giuro  • 
Morg.  N  è  da  me  partirai  l 
!Brai^  Ecco  la  fede. 
dMorg.  E'  dolce  la  mercede  , 

Che  tu  prometti  al  cor  / 
Ma  gelofi^  crudel. 
Ma  un  folle,  un  cieco  amoc 
S^pppone  al  mio  fperar\ 
M'afcqlti,  ocaro,  ilCiel^ 
In  pegno  di  mia  fede  > 
Q  tu  per  me  vivrai, 
O  teco  mi  vedrai 
55emendo  al  bofco  ef Ji*af .  W  ^olce  Scc 

S   C    E    N    A     XVi,  ■ 
Br adamante 

ÀRtl ,  lii(ìnghe  3  ingannì  > 
^  S'adopria  tutte  :  è  Topra  offiai  viéiitìi . 

c':  VA  ^%  Se 


UT  T  0 

Se  l'incantata  gemma 
Ha  J'ufata  virtù,  fei  vinta  ,  Alcina  • 
Verdi  prati  >  e  felve  ^mene, 
V^aghi  fior  ,  correnti  rivi , 
Moli  aurate  >  ^ntri  furtivi 
Perderete  la  beltà'. 
E*  cangiatoli  vago  oggetto 
In  deferte  incolte  arene 
AH'orror  del  primo  afpetto  i 
^Tutto  in  voi  ritornerà . 

yerdi  &c.  A 


fine  delPAtto  J^rìmo. 


ATTO 


ATTO  SECONDdr 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A.  ; 

Ricca ,  e  maeftola  Sala  del  Pa laggiù 
!  incantato  d'Alcina  * 

Ruggìeroy  poi  Melìffa  nella  forma  d'Atlantei 
che  r aveva  educato^ 

COI  celarvi  a  chi  v'ama  uri  momento^ 
Care  luci ,  crudeli  vói  fiete  : 
Io  vf  cerco  I  e  pur  voi  mi  togliete 
11  contento  ,  la  fpeme  d'un  guard  .  •  . . 
Melìf  Taci  y  taci ,  codardo  ,  e  fe  ancor  nulla 
Può  la  memoria  in  te  del  mio  (èmbiante  y 
Vile,  arroffircì  in  rivedere  Atlante-. 
Rugg*  OH  de'  primi  anni  mici 

Fedele  educator  • . .  • 
Melìf.  Ménti* 
Rugg*  T'abbraccio  « 

Melìf  Vanne  lunge  io  ti  fcaccio>  indegno,  e  puoi 

Softener  la^  mia  voce  ? 

Fiflarti  nel  mio  volto  ? 
.  Molle  ,  infame  Ruggier  :  quefla  è  la  cura  y 

Che  di  te  mi  pigliai , 

Tu  così  corrifpond? 

A  tanti  miei  per  te  fofferti  affanni , 

Così  te  fteflb ,  e  la  mia  fpeme  inganni  ? 
R^^gg'  Amor^  4 .  • .  dovere. . . . 
Melif.  E  poi? 

Rugg,  Cortefia  . .  •  di . . .  gentil . .  • 
Melìf  Siegui  :  jnon  fai  ì 


ai»  ^  T  T  ù 

T'arrertf ,  ti  conroodi  ì 
Generofo  Campioni ,  forte  (Suerrièro  t 
Ah  Ruggiero  ,  Ruggiero  : 
Ciò  non  mi  predicean 
Di  te  mie  forti ,  e  i'ofiicrvate  ftelle  : 
Kon  te  fanciullo  imbeile 
Di  midolle  nutrij  d'Orfi ,  e  Leoni  ; 
'ì^on  in  féguir  le  belve  j 
Le  tue  membra  indurai  per  balze  alpelWe; 
Perche  i  tuoi  ftudj ,  e  Tòpre  tue  fienquefte. 
'Jtf^g-  £'  ver  :  ma  forza- ,  o  fato  i 
Cui  refifler  non  poflb  > 
Prefo  mi  tien  • 
'Metlf.  Còs*ha  Cortei ,  che  adori  ^ 

Se  non  pòca  beltà  con  molto  ingariho  t 
Forfè  piacenti  danno 
I  begFatrj ,  le  volte  ,  i  marmi  ^  e  Toro  ? 
Quefta  in  dito  ti  poni 
Verace  gemma ,  e  fe  più  a  me  non  credi  ^ 
Mira  ,  Ruggiero  ,  e  la  tua  infamia  vedi . 
Woh  così  topo  tJMeliJfa  por^e  a  Ruggiero  VaneU 
lo  fiato  già  à' Angelica -,  che  la  Sola  fatta  tuttd 
per  incantamento  fi  cangia  in  luogo  orrido  > 
dèfértb  >  prendendo  ella  intanto  la  formct  il 
prima . 

Rugg.  Qual  portento  mi  appare  ! 

Da  qua!  fonrio  mi  deflo  ! 

Io  chi  mi  fon  l  dove  ne  gifti ,  Atlante 4 
Melif*  Da  colei ,  che  t'adora 

A  te  mandata  fon^  . . . 
Rugg'  Va:  dì  ad  AJcina  , 

Che  Ruggier  più  non  i'ama  : 

Sé 


s  É  é  oi^D  ò:    .  5# 

Se  ti  chiede  perche  :  Sappia  rinlofua , 
Che  il  mio  core  ha  tradito ,  e  la  mia  fiinX3  i 
Melif  Quefto  fdegao  mi  è  caro  > 

E  caro  a  Bradamantei 

Che  a  te  m'invia . 
M^gg.  La  mia  fedele  amante  ! 

Che  fa  ?  fe  à  lei  ritorni 

Non  le  dir  qual  mi  vedi , 

Penùi  ancora  a  Ruggiero  »; 

Che  t'impofe  in  partir  ? 
Mdìf.  Troppo  mi  chiedi  : 

E*  fida  ,  è  t^'ama  ancora  i 

Ma  pria  s'inganni  Alcina 

E  pòi  df  lei  ragioheremo  allorifV 
Rugg.  E  il  faggio  Incantatore  ? 
Mdif*  Io  quella  fono  , 

Che  prefi  il  fuo  fembiante 

Per  liberarti . 
ii-Ugg*  Or  dimmi  : 

Che  dej^gio  far  ? 
Melif.  Rivefti 

Tutte  pria  Tarnle  ufate  ; 

Ma  taci  con  Alcina, 

E  fingi  il  primo  amore  >  il  primo  volt^  § 
Moftra  defio  di  caccia  ; 
Così  fuga  ,  e  falute  a  te  prQcax:cia  * 
Penfa  a  chi  geme 

D'amor  piagata , 

E  fempre  teme 

Abbandonata  > 

Crudeli  da  te  • 


^  t  T  Q 

E  la  confola  > 
Kè  meda  ,  e  fola 
Così  lafdarla 
Senza  mercè  •      Penfa  5:c. 

S   C   E   N   A  IT. 

Ruggiero  poi  Braàamante  * 

Ruggiero  effeminato  ! 
Di  roflbr  non  avvampi  ì  ah  vile  !  e  tale 
Ricciardo  ti  vedrà  ? 
Brad^  Quafodio  ingiuftd 

T'arma  ,  Ruggier  ,  contro  di  me  . 
Rugg-  Perdona  \ 

Vinfe  Ja  mia  ragion  forza  d'incanto  ; 
Finora  vaneggiai  :  ecco  a  me  torno  % 
Rompo  l'indegno  laccio  ; 
E  (è  rivai  mi  fei. 

Il  tuo  crudel  deflin  piango ,  e  ti  abbraccio  • 
Brad.  Pria  di  ftringermi  al  feno  % 

Ruggier  mi  riconofci  ? 
Ruggi  Effermi  ignota 

Può  Ricciardo  a  me  caro  ? 
Brad.  Mira  ancor  :  mi  ravvifi  • 
Rugg*  Così  vedeffi  teca 

L'invitta  tua  Sorella  - 
^rad.  Ruggfer:  non  mi  coriofci,  e  pur  fon  quella, 
Rugg.  Numi  !  è  ver  !  Bradamante  ! 

Ma  Bradamante,  e  come!  un  nuovo  incantò 

Sì,  che  d'Alcina  è  quefto 

Infidiofa  Maga, 

bella  mia  Donna  amata 

Tki  memiiT  vuoi  la  forma  ^  e  la  favella .  : 


SEC  OX  »  ?^ 

Srad^  Ruggier ,  non  mi  conofci,  e  pur  fon  quellac 
Hugg.  Nò  :  quella  tu  non  fei  : 

Sento  la  frode  ufata  , 

Non  credo  agl'occhi  miei  V 

Parti  Alcina  ^ 
Trad.  Spietato  ! 

Alcina  non  fon'Io , 

Son  la  tua  fìda  amante  ^ 

Ràvvifar  non  mi  vuoi  $ 

Vuoi  fchernirmi  cos\  • 
Kugg*  Tu  Bradamante  ! 

Eh  fchernito  Ruggiero ,  Ingannatrice 

Non  l'avria  nò  taciuto 

Chi  mi  offerfe  il  bel  dono 

Va  

Brad.  Crudele  :  mi  difcacci ,  e  quella  fono  e 
Sì:  fon  quella 
Non  più.  bella , 
Non  più  cara  agrocchi  tuoi  ; 
Ma  fè  amar  tu  non  mi  vuoi  » 
Infedel ,  deh  non  mi  odiar  ^ 
C^hiedi  al  guardo  ,  alla  favelU 
Se  fon  quella  % 
Dillo  ingrata 
Al  tuo  core  , 
Traditore, 

Che  mi  feppe  abbandonar  :      Sì  &c» 

SCENA  IIL 
Ruggiero  • 

CHi  fcuopre  al  mio  penderò , 
Se  tradito  pur  fon ,  fe  il  yero  afcolto  ? 

Echi 


|  ^  t  T  p 

E  chi  (li  n)e  piii  ingrato  »        .         .  . 
Se  Bradamante  è  querta^* 
Chi  di  me  più  in'^annato , 
S'è  Ja  Maga  mojefta  ? 
Mi  ]ufinga  il  dolce  afFett^^ 

Con  l'afpetto 

Del  mio  bene  : 

Pur  chi  sa  :  teme|-  conviene , 

Che  m'inganni  amando  ancor» 
Ma  fe  quella  foffc  mai , 

Che  adorai  > 

JE  l'abbandono  ; 

Infedele  . 

Ingrato  fono^ 

Son  crudele, 

E  traditor  .       Mi  &g; 

S    C    F    N    A  IV. 

Luo^o  ,  che  conduce  ai  Giardini  Reali  cen  \% 
Statua  di  Circe  nei  mezzo ,  che  cangia 
l'Uomini  in  Fiere  • 
Alcina  5  poi  ^JMorgam.  ^ 
C- ^Acquieti  il  rio  ibfpetto  ^ 
ii3   ile  tormenta  il  mio  ben  ;  veda  Ricciardo 
Ferina  Ipogìia  >  e  voi 
Scendere  al  noto  impero 
^eniutc  cjrve  ,  a  te  v  figlia  del  Spie 
l^^onuncio  i  prieghi  ufati  • 
iJMorg.  Ancor  per  poco 

Rompi  il  fuon  delle  magiche  patole- 
tAlcln*  Importuna  :  m'arrefti  ì 
Morg^hi^MOì^  germana,  ) 


$  n  c  0  K  D  0.  Il 

l>er  un  lieve  fofpetto 
Di  vana  gelofia 
Airofpite  innocente 
Tanta  ingiuria  recare  ? 
Alci/i-  E  tu  più  apprezzi 

Un'ignoto  ftraniero ,  .  - 

Che  la  pace  d'Alcina  ,  e  di  Ruggiero  ? 
s    e    E    N    A  V, 
Ruggiero,  e  detti . 
Morg.  "D  Uggiero  :  la  tua  pace 

XV  Con  tanta  crudeltà  comprar  fi  dee'  ? 
Alcììi.  Si  compiaccia  al  mio  ben  . 
/iugg.  Ciò  bafta ,  Alcrna  ,  ">» 
Più  non  chiede  il  mio  amor  :  veggo  a  tai  fc- 
Che  Ricciardo  non  ami ,  or  pago  fono  , 
E  fe  fu  mio  rivale  ,  io  gli  perdono 
Morg.  D'amor  fofpira  ; 

Ma  non  ti  offende,     (a  Rugg, 
D'amor  s'accende  , 
Ma  non  per  te .    {ad  Alcìti: 
Pena ,  ma  chiede- 
Da  aie  conforto  i 

Pace  da  mé  -        D'amor  &c.  (paru  i 
Alcìa-  Non  fcorgo  nel  tuo  vifo 

11  contento  di  pria  ,  dì  :  che  ti  offende  l 
jR-tigg-  Mentre  a  godere  attende 

Un'alma  geoerofa 

Seco  fteffo  fi  fdegna  ,  e  tallor  penHi, 

Ch'è  nimica  a  virtù  . 
Alcìn-  Virtù ,  che  giova 

Lontana  dal  piacer  ?  cura  ,  e  fatica^ 

Sempre  è  di  nai ,  de'  aoftri  dì  ne  mica. 


^  ^  T  T  O 

l^ugg.  Concedimi ,  Regina , 
Nel  dimifafo  usbergo 
Chiuder  Je  membra ,  e  foftener  per  no 
.Se reggerlo faprò,  l'antico  feudo ^ 
Alan.  Amor  fen  voJa  ignudo ,  * 
A mico  è  d'ozio ,  di  ripofo ,  e  nace 
^/^?^.M,ra:  comeinmetace   *  ''P^^^' 
Ogni  m,o  fpirto  iHanguidifo ,  e  lento 
'       Bramo  folo  il  cimento  ' 

Delie  quWparfe fuggitive  fiere. 
Aleni.  Ruggier  :  dai  tuo  volere 

(^indopartU'innamorataAlcina.- 
vanne,  ma  fia  per  poco. 

Ma  peufa  ai  mio  martiro 

Fede!  fon 'io  . 
^  C  Ma  non  a  te) 

AJ  ben  che  adoro /^  .^^  ^ 
■«n  Idol  mio 
Prometto  fe. 
li  caro  amante 
Non  fiegueii  piede, 
E  fido  refta  ; 
<  Ma  non  con  te) 
Con  chi  le  chiede 
Coftante,  emefta 
^  P^ce,  e  mercè.       Mio  é^c. 
^    C   il    N   A  VI. 
.  OronteyAlcitja. 
tgiua:  fci  tradita. 

Con  fegreto  configlio 


s  E  c  0      D  0.  rf- 

Degrofpiti  malvaggi 
A  fuggir  s'apparecchia  il  tuo  Ruggiero  • 
Io  veduto  ho  il  naviglio  , 
Che  pronto  ftà  dove  uno  fcoglio  il  cela  : 
Io  fra  fegrete  piante 
Udii  MeJifTo  dir:  l'iniqua  Alcina 
Perderà  pur  Tamante  . 
Alcìn.  Ciò  difle  ?  oh  inganno  t 
Oron*  E  poi 

Soggiunfe  ancor  :  nè  più  farà  Regina  • 
Alcw.  Or  sò  ,  perche  l'ingrato 

L'arme  fi  vefte  :  ah  perfido  ,  ah  fpergiuro! 
Si  corra  all'arti  ufate  , 
Provino  ri  mio  poter  :  nuova  vendetta 
Faròdilor,  dei  traditori  Io  giuro. 
Ah  mio  cor  I  fchernito  fei . 

Stelle!  Dei!  Nume  d'amore  ! 

Traditore  / 

T'amo  tanto  , 

E  puoi  lafciarmi 

Sola4n  pianto , 

OhD       perche  ? 
JMa  che  fa  gemendo  Alcina  ? 

Son  Reginèv  : 

E' tempo  ancora, 

Refti ,  o  mu'oTa  > 

Peni  Tempre  ,  o  torni  a  me  . 

SCENA  VIL 
Orome^  Morgana  • 

OR  che  dici  >  Morgana  ? 
Il  tuo  novello  amante 


Ah  5ì:c. 


Con 


T  T  0 

t^on  perfidia ,  ed  inganno 

T  abbandona  ,  Jo  fai  ? 
JJ/o»-^- Noi  credo  ,  Oronte, 

Penfa  a  Frode  miglior  :  fido  è  Ricciardo , 

Com  ò  vago,  egGntìì^ 
Oroft.  Sì  :  quefto  fido  , 

Nè  fugge  foio ,  anche  Ruggier  và  feco  ? 
V»f..^^Fu^ge.  pe.cheP  chi  gii  f^Lzalo  b?a;„o 
£po,  Ruggier  che  può  cercar,  che  brama  ? 
1  uttò  a  Jui  qn\  non  ferve  ? 

L"      ^' A  S''"?^^'  ^Seiofiati  fprotia; 
Ma  più  ^/'afTetti  miei  ^ 
Per  te  non  fono  :  a  quefto  cor  perdona  . 
Sarebbe  tirannia , 

£  non diJetto amore. 

Se  mai  potefie  il  core 

Tornare  in  libertà  * 

Ma  nafce  un  nuovo  affetto , 
£  il  primo  ardor  s'obbJia  : 

Così  cangiando  oggetto 

Pifi  dolce  amor  fi  fa .      Sarebbe  &c. 

S   C  E        A  VML 

N_,„  „  Oronte, 
Ell'offefa  il  difprezzo , 
Lo  fcherno  ancora  ai  da  foffrirc,0ronte  ? 
Congenerofofdegno  ^'^ronte. 

PentS?-^''  ^    '"«i  torna 

A  entità  a  riamarti 

Deludi  JVtif«e  con  meft'arti  / 

E'un 


S   E   C   0   ^    D  O. 

E'  in  foile  ,  è  un  vile  afteUQ 

Non  è  la  tua  beltà  > 

Che  trionfar  ti  fa. 

Superba  ,  del  mio  cor.^ 
Vieni  iul  labro  ,  e  al  ciglio 

Sdegno ,  che  nutro  in  petto. 

Figlio 

D'offefo  amor  •       E'  un  ^c^ 
S    C    E    N    A  IX- 
^radamams  ,  Mdij[a  • 
[Difli  qual  m'accoHè 


Melif  Tanto  terrore 

.Ha  del  poter  d'Alcina  , 

Che  ftimò  frode  fua  anche  il  tuo  ^more . 

Or  fiam  dell'opra  a  fine  :  , 

Già  veftifll  Ruggier  le  nobil  arme  : 

A  disfar  s'apparecchi 

Con  l'anello  fatale  ogn'altro  incanto  » 

E  rimarrà  la  vinta  Maga  in  pianto,  {part^* 

S    C    E    N    A  X. 
Raggiera  y'iBradamant^  xjjol  Morgana 


XL  Generofa  Donzella , 
■.   Doppio  error  mi  fareQ» 
TSrad*  Sorgi ,  Ruggiera . 
Rugg^  Un  ^^r  m^^\Q'A  Ìovz% 
Infedel  mi  ti  refe , 

Per  foverchip  timor  l'altro  (cQrtefe . 


in  di/parte . 


Brad^  Serbiamo  a  miglior  ufo 


Tu 


j«  ^  T  T  0 

Tu  le  difcolpe  ,  io  le  querele  :  andiannc  : 
Temo  ,  mio  ben  ,  di  nuove  infuiie  ,  e  parmi 
Dovunque  il  guardo  volga , 
Vedere  Alcina  ria  ,  che  mi  ti  Co]g;a  . 
Rngg*  Dagl'incanti  la  gemma  ,e  dalia  forza 
Ne  difendon  quell'arme  , 
Bradamante  ,  cor  mio  .... 
.  "Brad^  Ruggiero  amato  : 

Lafciam  Tinfame  loco . 
Morg.  Mentitrice ,  che  vuoi  ?  Che  penfi  ingrato? 
Della  temuta  Alcina 
Ambo  fletè  in  poter  .  Tu  fei  Ricciardo  ? 
Tu  quell'amante  fido  (a/^ugg. 
Fatto  Signor  di  noi  ?  degna  mercede  , 
Che  fi  rende  a  tal  merto 
Ofpite  ingannatrice  :  Uom  fenza  fede . 
Rugg.  Dovrebbe  la  mia  fpada , 

£  fe  Donne  non  forte  y  il  (àngue  voftro 
Vendicar  tante  ofFefe . 
'Brad*  E  ardifci  ancora 

Chieder  mercè  d'opre  sì  infami  ? 
Morg.  Afcolta  : 

*IJ  novello  guerriero  .  Odi  :  il  pietofo  , 
L'oltraggiato  Ruggier  .  Dì  :  quali  offefc 
Riceverti  ,fellon  ?  darti  l'impero 
Deirifola^  di  noi  :  tutto  ai  tuoi  cenni ,  . 
Tutto  ai  piaceri  tuoi 
Dertinar  querto  loco 
E'  la  cagion  ,  che  il  noftro  (àngue  vuoi  ? 
Infedel  fe  fra  catene 
Tu  gemeflì  priggioniero.       Qa  Rugg* 
Se  fuggendo  il  m^r  leverò 

Morte 


S    ECO   Ts[    D   0.  f9 
Morte  avefli  in  quefte  arene,  (aErad» 
Che  farelii  ?        (a  Rugg» 
C  he  direfti  ?       (a  ^rad- 
Mentitor  ;       (a  Rugg* 
Ma  fe  pur  cosi  volete  , 

Ceppi ,  e  morte ,  ingrati  avrete  y 
TSiOn  più  vezzi  ,  e  non  più  amor  ► 
InfedeJ  &c. 
SCENA  XI. 
Ruggiero^  Bradamante  • 

NE'  più  da  me  temuta  , 
.Nè  à  nuocerne  pofiente 
E'  Alcina  ornai . 
'Brad*  Ma  TI  fola  raccoglie 

Popol'atto  a  pugnare  ,  hà  navi ,  ed  arme  • 
/2^^g.  Latuudeftra,  il  mio  braccio 
Vaglion  turba  sì  vile  • 
All'opra. 
Rugg.  All'opra . 
^rad.  Non  Icoftarti  da  me  . 
Rugg^  Troppo  mi  è  grave  , 

Ch'un  dì  t'abbandonai  . 
Bradi.  Quefto  piacer  rende  q|iel  dì  foave  # 
Un  momento 
Di  contento 

Dolce  rende  a  un  fido  amante 
Tutto  il  pianto  ,  che  versò . 
Rugg*  Per  quel  dì,  che  vi  lafciai , 

^  Vaghi  rai , 
Gemendo  folo  , 
Sempre  in  duolo 
Piane  ^rò. 

^  Brad. 


4^  o4  T  T  0 

^rad.  Batta  fol ,  ch'or  fido  fei . 
Rugg.      Tu  lo  fai ,  tu  dillo ,  Amore  . 
Brad.      Più  non  non  vonno  i  defir  miei  • 
Rugg.      Ma  non  bafta  a  quefto  core , 

Che  tradito  t*ingannò  *    Un  écc. 

SCENA  xir. 

Stanza  fotterranea  delle  Magie  con  varie  figure 
ll:rumentÌ5e  ruppellettile>che  fi  fingono 
appartenere  a  queft'ufo . 

DE]  pallido  Acheronte 
Spiriti  abitatori ,  e  della  Notte, 
Miniftre  di  vendetta. 
Cieche  figlie  crudeli  a  me  venite. 
Jo  ,  che  commando  a  Dite, 

10  temuta  da  voi  fchernita  fono , 
Lafciarmi  in  abbandono , 

O  troppo  d^  me  amato  ! 

Penfi  Ruggiero  ingrato  ? 

Con  la  frode  dell'arme 

Credevi  d'ingannarmi  s  empio.,  (pergiuro  ì 

Sù  dell'Ereboofcuro 

Larve  ,  Spettri ,  Fantafmi  a  me  fol  noti , 

Ufcite  tutti  a  fecondar  miei  voti  ; 

Aimè  !  rpifera  !  e  quale 

Infolita  tardanza , 

Che  orgoglio  ,  che  baldanza  ! 

11  fibilo  temuto 

Della  verga  fatai  fra  voi  non  s'ode  ? 
Evvi  inganno  :  evvi  frode  . 
Spirti ,  Spettri ,  Fantafmi ,  orride  Larve  : 
Vi  chiapo  j  e  pon  m'udite  ; 

Vi 
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Vi  cerco  >e  v'afcondete  , 
Vi  commendo  j  e  tacete  ? 
Vinta  ,  delufa  5  abbandonata  Alcina  , 
Ne  le  magiche  note , 
Nè  i  circoli  poifenti  , 
Nè  l'imprefle  figure  han  più  poflanza  ? 
Vinta  ,  deJufa  Alcina  ,  e  che  t'a vVfiaza  ? 
-  Ombre  pallide  : 

Lo  so  m'udite  : 

D'intorno  errate, 

E  vi  celate  < 

Sorde  da  me  . 
Perche ,  perche  ? 

Fugge  il  mio  bene 

Voi  lo  fermate , 

Chi  vi  trattiene? 

Vi  muova  il  pianto  , 

Se  nel  mig^  incanto 

Forza  non  è  .  Ombre 
Ah  dure  ,  ah  ineforabili  ! 
Accenti  più  poflenti 
Vi  traggano  ,  vi  sforzino  : 
Lafciatemi ,  lafciatemi  : 
All'Èrebo  tornate  : 
Non  è  Fata,  è  Regina  , 
Se  non  v'aftringe  ad  ubbidirla  Alcina. 
Farle  con  ìmpeto  gìttando  la  bacchetta  magica^  ed 
allora  mantfeftandofi  dlverft  Spettri ,  e  pan* 
tajhif  forcano  il  ballo* 

ftw  dell' Atto  Secondo  . 


e       "  ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Afriodel  Palaggìo. 
Orante i  Morgana . 

A Mare  a  mio  talento 
Non  pofTo,  edifàmar  ? 
Latuacoftanza, 
La  fe  promeffa  ,  e  a  me  giurata  ?  Oronte  . 
1  utto  obbJiar  vorrai  ? 
OrOK.  Portano  ì  venti 

Le  amorofepromefre,  e  i  giuramenti. 
Morg.  Vendicarti  a  te  piace 

D'un  innocente  inganno  :  io  che  t'adoro  J 
Jo  polporre  in  un  punto 
Ad  un  ftraniero  ,  ad  un  ignoto  Oronte  ? 
Oronte  a  me  sì  caro  , 
Oronte  sì  fede!  ?  d\  :  Jo  crederti  ? 
Sei  crude]  con  chi  t'ama, 
Mal  conofci  il  mio  cor  :  volli  una  prova, 
idolmio,  del  tuo  affetto  ; 
Che  dov'è  gelofia  fede  fi  trova  . 
UmSeidelufii,  Morgana, 

Volgerti  a  una  Donzella  il  tuo  penfiero  : 
Ed  ecco  perche  Oronte , 
QueirOronte  sì  caro 

M..        ""-^^^  ^'^  ^       ftraniero  .  j 

Morg.  S  e  in  me  colpa,  io  fon  rea  ,  I 

Ch'altra  prova  chiedei  di  tua  coftanza .  i 

Ui  quefto ti  querela. 

Mi  fgrida  mi  riprendi  , 

Ma  non  dir ,  che  non  t'amo , 

Che 


T  E    TI  Z   0  . 


Che  ti  manco  di  fe  ;  nò  ;  che  mi  offendi . 
Credete  al  mio  dolore , 
Luci  tiranne,  e  care, 
Languo  per  voi  d'amore,  ^ 
Bramo  da  voi  pietà . 
Se  pianger  mi  vedete , 
Se  mio  tefor  vi  chiamo  % 
E  dite  5  che  non  v'^amo , 
E'  troppa  crudeltà .       Credete  &c. 
SCENA     I L 
Oronte  y  poi  Alcìm  . 
fi  'inganna ,  me  ne  avveggo  , 


IVA  Lo  provai ,  lo  conofco  , 

E  pur  corretto  fono ,  ahi  ciechi  amanti  \ 
A  crederle  ,  che  m'ama, 
A  dirle  ,  che  m'è  fida  ,  e  che  l'adoro  % 
Alcìn.  Oronte  :  il  mio  teforo 

Mi  lafcerà  ?  dì  :  che  facefti  ? 
Ore?;;.  E' chiufa 

Ai  fuggitivi  tuoi 
Ogni  ufcita  ,  ogni  via, 
Aldn>  L'Ifola  ,  il  Mare 

Cuftodifcono  i  miei  ? 
Ow;.  Niuno  ,  o  Regina, 

Partir  ne  può. 
Alcìn.  Và  :  tutto  oflerva  ,  Oronte  : 

Se  Ruggiero  non  ha,mifera  è  Alcina^r Mr.Or. 


SCENA  1 


IIL 


Alcì/j 


Ruggiero ,  (Oleìna . 
CA  /rOleftidìmo  incontro .) 


v.iVX  Ahimè ,  Ruggiero 
E'  ver^  che  m'abbandoni , 


C  X 


Che 
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Che  fuggir  vuoi  da  me  ?  parla  IdoJ  mio  . 
JHugg.  Alcina  :  non  può  Tempre 

Languir  neirozio,  e  neirampr  Ruggiero  , 

Son  nato  a  trattar  Tarme , 

A  difficili  imprefe 

Debbo  quell'anni  miei , 

E  tu  5  fe  m'ami ,  anche  affrettar  mi  dei  • 
AlcìtJ'  Pejnfier  sì  generofo 

Così  torto  in  te  nacque  , 

Così  torto  l'amor  ,  l'ozio  ti  fpiacque  ? 
jRugg.  In  un  punto  fi  fcuote 

L'alma  talor  ,  fi  riconofòe  ,  e  mira 

Sdegnofa  con  orrore 

Il  paffato  filo  inganno  • 
Alcìn*  Ah  mentitore  ! 

Che  virtù ,  che  degn'opra  ! 

Lafciar  chi  per  te  pena  ^ 

Chi  il  filo  cuore  ti  diè  ,  chi  la  fiaa  Regia  : 

Per  feguirc  ,  alma  ingrata, 

L*arme  ,  un  genio  guerrier?  nò,noa  è  vero  : 

Per  darfi  ad  altra  amante , 

A  Donna  ingannatrice  ,  (giero! 

Ch'ogni  legge  ha  oltraggiata  •  Empio  Rug^ 
Rugg^  E'  quella  la  mia  Spofa  , 

Se  faperlo  pur  ami , 

Che  negletta  da  me  ,  per  me  dolente  , 

Venne  con  tanto  affanno 

A  ritrarmi  da  te  . 
^Alcìn*  Ben  mio  :  mia  fpVqie , 

Mi  puoi  tradir,  fcordàr  mi  puoi?  RuggierOjr 

Per  quei  cari  momenti. 

Quando  Alcina  ti  piacque , 


Per  queiramor ,  che  pur  fentifti  :  ai  lafla  ! 
Per  quefli  fofpir  miei  , 
Non  m'affliger  di  pih  :  forfè  t'offefii , 
Forfè  ti  fui  infedel  ?  quanti  hò  fdegnati 
Per  ferbarmi  a  te  fol ,  quanti  hò  negletti  2 
Ahi  milera  !  una  fiera 
Moverebbe  il  mio  pianto , 
Moverebbe  iJ  mio  amor  :  và ,  fe  peccai  ^ 
Ma  fe  in  nulla  fon  rea  , 
Perche  odiarmi ,  perche? 
Kfigg'  Dicefti  affai . 

Alcina  io  qui  non  voglia 
accufarti ,  e  il  potrei. 
Né  lagnarmi  di  te  :  taci ,  e  m'obblla  ; 
Debbo  girne  y  convien  :  mi  fcordo  il  reflcr  > 
E  lo  dono  al  tuo  amor  • 
Alch.  Numi  !  anche  queflo  ? 
Tu  accufarmi ,  e  di  che  ^ 
Dolerti  p  mentitore  y 
Forfè  dei  doni  miei ,  di  tanti  vezz^i  ^ 
Di  tanta  mia  pietà  ?  và ,  fe  conviene  ^ 
Penfa  ,  che  m'offenderti  , 
Che  nimico  mi  fei  :  forfè  un  fofpiro, 
Un  fegno  di  dolore 
Mi  moftrò  rinumano  , 
Forfè  non  m'oltraggiò     và  :  traditore  r 
Ma  quando  tornerai 
Di  lacci  avvinto  il  piè^ 
Attendi  purdamè 
Rigore  ,  e  crudeltà . 
E  pur  perche  t'amai 
Hò  ancor  di  te  pietà  ; 

C    j  Ancor 
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Ancor  placar  mi  puoi  : 
Mio  ben  ,  cor  mio  :  non  vuoi  p 
Mi  lafcia  ^  infido  ,  e  va  .        Ma  ScCé 
SCENA  IV. 
Melìffay  Ruggiero j  Bradamante. 


X  L'Ubla  è  cinta,  e  d'incantati  moftri . 
Rugg'  Mi  farò  via  col  braccio . 
Brad.  Io  colla  fpada  * 
Mdlf'  Non  bafta  umana  forza, 

Uopo  è  di  più  ,  credi  a  Meliflfa  ^  torna, 
Prendi  il  gorgoneo  feudo  , 
Prendi  il  deflriero  alato  ,  e  a  me  lo  reca  . 
^rad*  Ma  per  le  vie  del  Cielo , 

Ruggiero  mio  ,  non  Tinalzare  al  corfo  : 
Sai  quanto  è  lieve  ,  e  mal  fi  rende  al  morfo, 
Rugg*  Il  tuo  amor  mi  trattiene  , 
Ed  è  all'alma  ritegno 

In  mezzo  al  fuo  periglio ,  ed  al  fuo  fdegno  . 
Sta  neirircana 

Pietrofa  tana 

Tigre  fdegnofa  , 

E  incerta  pende , 

Se  parte  ,  o  attende 

Il  Cacciator. 
Dal  tefo  ftrale 

Guardar  fi  vuole; 

Ma  poi  la  prole 

Lafcia  in  periglio  : 

Freme ,  e  l'affale 

Defio  di  fangue,  pietà  del  figlio  ; 

Poi  vince  amor .       Stà  &c. 


SCE- 


T    E    T{         O.  /,f 
S    C    E    N    A  V- 
Me  Uffa ,  S  ra  da  ?na  ut  c  . 

V Anne  tu  (èco  ancora  : 
Dove  fa  feno  il  mare  , 
Ed  è  la  nave  afcofa  ,  ambo  vi  attendo. 
Brad.  Non  partirò  ,  fe  pria  , 

Sciolto  ogni  infame  incanto  , 
A  chi  privo  ne  ftà  vita  non  rendo  . 
La  doglia  di  chi  geme  , 
E  intorno  errando  và  ; 
O  langue  fenza  fpcme  , 
Mi  chiede  libertà  . 
Mifuro  dal  mio  duolo 
L'acerbo  altrui  martir  ; 
Goder  non  voglio  folo  , 
Ma  voglio  il  lor  gioir  .       La  8cc. 
SCENA  VI. 
Melljfa. 

NOn  lunge  ha  il  Tuo  ricetto 
L'altra  Suora  d'Aìcina  , 
Ma  piena  d'onellà  ,  piena  di  fenno. 
Sul  pennato  Deflriero 
A  lei  n'andrò ,  perche  dal  mar  ne  accogl 
Ed  aggevole  ,  e  piana 
Renda  a  Ruggicr  la  via,  la  Fata  umana 
^  Siede  full'alta  cima 

Di  fcoglio  perigliofo , 
E  faticofo 
E*  il  calle, 

Che  guida  alla  virtii .  ^ 
Giace  in  fiorita  valle  , 
Che  facile  ha  il  fenticrc  * 

C  ^     ,  Pi 


4*  _  ^   t  T  Ù 

Piacére  , 

Ed  ozio  imbelle , 

Ma  tragge  in  fervi  tu  .        Siede  &<i* 
S    C    £    N    A  VII. 

Oleìna . 

Altra  magica  forza 
S'oppone  al  mio  poter:  v'è  nuovo  inganno* 
Lepiù  afcofe,  ed  orribili 
Arti  a  me  note  5  e  non  tentate  ancora 
A  difcuoprir  che  fia  ,  la  mano  implora. 
A  quelle  arcane  voci ,  a  quefti  fegni , 
Che  muovon  le  procelle  y 
Che  agcendon  le  comete  , 
Che  pallida  la  Luna  ,  e  fanguinofa 
Rendono  al  Sol  l'imago  , 
Che  folgori ,  baleni ,  e  tuoni  orrendi 
Traggon  di  mano  a  Giove , 
Ombre  morte  d'Averno 
Venite  airaure  inuGtate  ,  e  nuove  * 
Ecate  sì  temuta  > 

1  efifone  crude] ,  Pluto  :  che  fai  P 

Sprezzato  è  il voftro  nume. 

Senza  onor  ,  fenza  regno 

N(>m  v*è  fra  voi,  chi  più  governi ,  0  imperi. 

Non  v'è  fra  i  muti  fpirti 

Chi  afcolti  i  voflri  carmi  ? 

Se  obbedirvi  non  fanno  , 

Vilipefe  Dert;\  ,  pur  io  vi  {(orezzo  , 

V'abbandono  .  Alla  forza,  Alcina,  girarmi* 


SGfi- 


T    e   TI  Z   0.  4P 

SCENA  viir. 
Ofonte,  e  cktta  • 

N luna  forza  Tarrefta  , 
Vinfe  Ruggiero  . 
Alctn.  E  i  miei  gucrrier  che  fanno  ? 
Oron.  Giaccion  tutti  difperfi 
Alcìrf.  E  i  moftri  miei  ? 
Oron.  Vinti  fono  . 
L'ingrato 
Dunque  fuggì  ?' 
Ofi)^.  Nò  :  baldanzofo  ancora 
Queft'Ifola  minaccia , 
E  ficuro  da  te  quivi  dimora . 
Akh.  Un  fol  Uomo  ,  un  fol  braccio 

Tanto  può  ,  tanto  ardi  P  d'arme  ,  d'inCantf 
Nulla  teme  il  poter  :  tutto  ruina  r 
Tutto  abbatte  l 
Oron^  Ah  ,  Regina , 

Utio  feudo  ha  Ruggiero  .  .  • 
AlcìrtAntt^w  ha  quello  feudo, 
Gha  abbaglia  ogni  pupilla  , 
Ch'ogni  fenfo  confonde  :  incauta  Alcina^' 
Lafciarlo  in  fuo  potere  : 
M'è  forfennata  !  ogn'altra  ingiuria  merto^. 
Nulla  fpeme  v'è  più  :  vane  fon  l'arti , 
La  forza  non  contrafla  . 
Tentiamo  \  prieghi  eftremi  : 
Si  muoraalfin,  fe  illagrimar  noia  bada  » 
Si  muora  ,  e  quell'ingrato 
Col  fangue  placherò  : 
Ma  nò  :  che  quello  ancora 
Mi  toglie  il  crudo  fata  ^ 


jà  ^  T  T  0 

ConfigUo  più  nonho . 
La  morte  è  il  fol  conforto  , 
Che  refta  a  un'alma  opprefla , 
Ed  io 

Nè  pur  di  quella  , 
OhD-..! 

Goder  potrò  •        Si  &c. 
S    C    E    N    A  IX- 
Orante . 

PTù  non  (dirò  ,  che  ingiufto , 
Che  lèi  tiranno,  Amore  ,  ecco  :  ad  Alcina 
Rendi  di  tanti  amanti 
Da  lei  delufi  ,  ed  oltraggiati  il  merto  : 
yal  quefta  pena  fua  tutti  i  lor  pianti . 
Neirorror  5  che  vi  circonda 

D'afpro  vello,  o  di  faflb  ,  o  di  fronda , 
Infelici,  goderefte , 
Se  vedette^ 

Quanto  è  il  duol,  che  ferba  in  fen. 
Colla  dolce  antica  fpoglia 

Voi  perdefte  ogni  fcnfo,  ogni  doglia, 
Ma  bramando  di  morire  , 
Il  martire 

Mai  nell'alma  alci  vien  men.  Neir&e. 

SCENA  X. 
Profpetto  della  Regia  màravigtiofa  d'Alcina  attorniata 
d'Alberi i  di  Statue^  di  Obelifchi,  e  di  Trofei,  eoa 
ferragli  di  fiere,  ed  l^rna  rilevata  nel  mezzo  ,  che 
racchiude  la  forza  di  tutto  rincanto. 

Alcìndy  Ruggiero. 

Nulla  in  te  pofia ,  ingrato  » 
La  pietà  dei  mio  pianto  > 

Nulla 


T   E    K  Z   0.  Si 

Nulla  la  rimembranza 
Del  dolce  amor  di  pria  :  tutto  ti  fcorda  % 
Non  penfar  ,  che  mi  lafci 
Mefta  ,  tradita,  abbaadonata,offefa  : 
La  pietà  di  te  fteflb  , 

Del  tuo  deftin  ti  muòva  almerì  :  tu  parti  ; 
Ed  io  y  fe  non  t'amafll , 
Godere  ne  dovrei  :  parti ,  Ruggiero  , 
Ma  fra  poco  t'afpctta  (cto: 
Morte  crudele:ahi>  che  In  penfarlo  agghiac^ 
Non  credi  a  me  ?  credi  al  tuo  fido  Atlante  : 
Sai  pur,ch'eitelprediffe: 
Per  fua  cura  qui  fei  :  povero  Veglio  ! 
Che  dirà  Tinfelice  ! 

Refta  ,  che  il  fato  ancor  fchivar  ti  lice  . 
Rggg.  Il  fato  è  in  mano  a  Giove  : 

Immortai  non  fon  io  :  megliò  è  anzi  tempd 
Morir  :  ma  gloriofo  , 
Chetardi,  edifprezzato. 

S    C    E    N    A  XI. 
Bràdamante  j  e  detti . 

I Vezzi  fuoi 
Gringanm  non  udire  ,  amato  Spofo  ^ 
%Alcìn.  Nò  ,  pili  vezzi ,  ed  inganni  ^ 

Non  adopro  con  voi  :  cangiata  è  Alcitìa^ 
Non  t'invidio  l'amante  : 
Piango  la  forte  lua  . 
Sr^i.  Pianto  mendace  : 
Perfida  ingannatrice 
Ti  volgi  alle  lufinghe ,  ^ 
Quando  la  frode  ufar  più  non  ti  lice  - 
Alchi^  Chiedilo  al  tuo  Ruggiero .  . 


r2  ^TTO 
Brad.  Che  gli  chiedrò  ? 
Rugg.  Vano  è  il  più  udir  ;  ne  andremo  ^ 

Amata  mia  Conforte 

Col  favor  degli  Dei# 
Alcìn.  Dove  avrai  morte  • 

Donzella  geherofa       (a  Brad. 

Se  l'arni^  fe  non  vuoi 

InIuòvo  affanno  provar  ,  meco  qui  refta  * 

Non  io  Riva] ,  ma  ancella 

T'ubbidirò  :  tutta  a  te  fia  foggetta 

t'Ifola  5  il  Popol  mio  :  tutto  al  tuo  impero , 

Avrai  Tamenoloco; 

Altro  non  ti  chiegg'io  :  ferba  Ruggiero  • 
Ktigg^  Non  Tafcoltar , 
!Bn(5.  Detefto 

Colle  offerte  fallaci 

GFaugurj  rei  ♦ 
Alcìn.  Per  qiiiefta  cara  deflra  ^ 
^//g^.  Lafciami, 
Alcìn ^  A  piedi  tuoi  > 

Bradamante  ,  mi  getto  . 
Brad.  A  me  t'invola  . 
Alcìn.  A  morir  tu  ten  vai .       (a  Rugg* 
Brad.Cm^i  è  del  Cielo. 
Alcìn*  Tu  vedova  dolente 

Lo  piangerai .       (a  ^rad. 
jRugg.  Nori  Tafcoltar ,  che  mente  . 
Alcìn.  Non  è  amor  ,  nè  gelofia  , 
Empietà.       (a  Rugg. 
Brad.       Che  afcofe  frodi  l 
Alcìn.     F'  defio  ,  che  lieta  godi .    (  a  Brad. 
Rugg*     Che  faiJacii  infidi  accenti  ! 


T   E    ^  Z    0.  Sì 

Alcìn^  Non  t'offendo  .       {a  Brad, 
Rugg.  Indegna  taci  • 
i^dicin.  Non  t'inganno  .        {a  Rugg, 
Brad.   Iniqua  menti . 
j'ilcw*  Cruda  Donna  :  rio  Tiranno  ! 
Non  vogf  io  da  voi  ) 

\y  a  2  Non  fpcrar  da  noi  < 
Brad.  '  I 

*Brad^  Caro  bene  . 

Rugg.  Anima  mia. 

Atcìn^  Alma  ingrata  a  chi  t^adora  .    {a  RugS^ 

Brad.  •      1  n. 

^^ZZ  ^  ^  ^^^^^^^    noltre  pene  • 

Aicifi.  Nò  :  penar  tu  devi  ancora  >  TSrad^ 
E  morire  a  te  conviene  .        (a  Rugg* 

R^ZZ*  n.     X  u  '     di  tua 

Brìi  ^  ^  Qii'^^^  ^    P''^'°  di  mia  ^*  * 
Alcìn.  Quefto  premio  v'è  per  te  .  ^Non  &:c. 
SCENA  Xllt 
Orante^  Morgana . 

E Cco  il  frutto ,  Morgana 
De'  prieghi  tuoi:  fe  tu  lafciavi,  oh  Dei  ! 
Che  il  fallace  Ricciardo 
Cangiato  aveffe  in  altra  forma  Alcina, 
L'infelice  Germana 

Non  gemerebbe  ,  e  fora  ancor  Regina» 

Morg.  Mi  fera  !  a  me  fi  dee 

Il  fucceffo  fatai .  Crudel  fui  teco, 
Crudel  colla  Sorella  :  io  Thò  tradita  , 
Lo  veggo:  e  che  faremo?  Oronte^aita» 

Vron.  Nulla  abbiam  :  tutto  è  vinto  ; 
La  fpadafolmi  jrcftd.: 

Va4i 


kA  T  T  0 

Vado  a  pugnar  da  forte  : 
Addio  Morgana,o  libertadco  mortQ.  (parte* 
SCENA  XIIJ- 
Morgana . 

VAnne  mi(èro  amante  , 
Vanne  a  morire  :  anche  di  ciò  fon  rea; 
Un  malnato  defio  > 
Un  voler  fenza  legge  ,  un  amor  cieco 
11  tuo  fato  ,  ed  il  mio  tragge  con  fecp . 
Mi  reftano  le  lagrime  , 
Direi  :  dell'ama  i  voti  : 
Ma  i  Dei 

Refi  hò  implacabili , 
E  non  m'afcolta  ilCiel. 
Poteflì  in  onda  limpida 
.  Sottrarmi  al  Sole  ,  aldi  t 
PotefTì  in  faffo  volgermi  f 
Che  finirei  così 

la  pena  mia  crude! .       Mi  &c. 
S    C    E    N    A  XIV. 
Ruggiero  con  Oronteiacuì  rende  la  fpada . 

PKendi ,  e  vivi  :  Ruggiero, 
Vuol  la  tua  libertà ,  non  il  tuo  fangue . 
Vè  fol  la  tua,  mainfieme 
Di  quanti  in  quefte  felve 
Mai  Ca  valier  cangiò  la  Maga  in  belve  . 
Oron^  Signor  ,  m'è  più  gran  dono 

Quefta  offerta  gentil ,  che  l'alma  iftefla  • 
Vè  la  tomba  ,  che  ferra 
pgn'incanto  poflente  :  urta  ,  e  la  /pezza  . 
A  te  forfè  è  conceflb  . 
Il  magnanimo  ardir  t 

^  ^  ^  te- 


T  E    I{  Z  0. 
Rugg*  Và,fe  paventi:  (s'avvatn^  per  franger  l'ur- 
lo bado  foJo  ,   (      y  e  Alcìnafacendofegll 
ìnc$ntro  frettoloja  lo  trattiene* 
SCENA 
t^lcìna ,  e  detti ,  poi  Br adamante . 

AH  ,  mio  Ruggier  ,  che  tenti  ^ 
Che  vuoi  piìif^  m'abbandoni  : 
Refto  fenza  conforto  a  pianger  Tempre  9 
TSIè  ti  bada  ,  crudel ,  m'invidj  ancora 
Quefta  terra  infelice , 

Che  pur  ti  piacque  ,  e  ti  fu  cara  un  giorno: 

Qneft'unico  foggiorno 

Sol  mi  riman  :  non  è  funefto  affai 

Quando  Alcina  vi  refta ,  e  tu  ten  vai  ^ 
Rugg.  Vuò  di  quei,  che  qui  fono 

La  libertà  ,  nulla  mi  cai  fe  refti , 

Nè  privarti  vogfio 

Di  ciò  ,  che  vi  poflìedi . 
"Brad.  Ella  noi  merta  , 

Nò  fi  dee  :  lafcia  il  colpo  al  braccio  mio. 
SCENA  XVL 
Morgana^  e  detti  • 
AlcìttJ\/f\kr'd  ah  nò  :  (quando  Brad^vuol fpez^ 
MQrg  iVX  Per  quella    {zar  l'urna  ,  Morgante 

Vita,che  ti  ferbai     {le  fi  opponi . 

Ingiuria  non  ne  far  . 
Alcln.  Sai ,  ch'è  fuo  dono , 

Se  tu  con  gl'altri  in  gregge  , 

Non  erri  ignota  a  te  .  Brami ,  Ruggiero  > 

Che  !  già  cangiati  amanti 

Prendan  la  prima  imago  ,  \  primi  volti  ? 

Lo  farò  :  lafcia  all'opra 

Pochi  , 


t6  ^  T  T  0 

Pochi  momenti  ancora . 

SCENA    U  L  T  I  M  A. 
Meltffa  y  e  detti . 

ETuTafcoltif^  iaRugg. 
Và  :  percuoti  :  ai  giàteco 
La  gemma ,  che  fi  chiede  :  un  colpo  folo 
Tolga  l'infame  nido  3 
Renda  altriii  la  falute 
Rugg.  Sì 
Oro^.  Sì  . 

\Brad.  Spezza  ,  Ruggiero  * 

'^fy.^*  ^  2.  0  noi  perdute.  ^  fi tiafcondotio^ 

l{u£gief(ì  /pezza  l'orna,  e  fubitnmeme  precipita ,  e  fi  dììe^ 
gua  rutto  cièy  che  appariva  aìVintormJorgevido  fu  quelle 
mine  irMare  ycbe  fi  vede  da  una  vafia,  e  fotierrama  Ca- 
verna ^  dove  imiti  fajfi  fi  carìPtano  in  omini,  e  con 
filtri  Cavalieri  refiitwti  alfejjer  loro  formante  un  ballo 
concorde  al  canto  del 
Coro.    DalTorror  di  notte  cieca 

A  goder  chi  ne  conduce 

Aimo  Sol  della  tua  luce  ? 

Chi  ne  reca 

Colla  vita 

la  fmarrita 

Libertà  P 
Io  fui  belva  ,  io  faflb  y  ìo  fronda  , 

Io  qui  fciolto  errava  in  ond^M 

Chi  ne  ha  refà 

Umana  voglia  : 

Chi  ne  fpoglia 

La  già  apprefa 

Ferità-  Dall'AC 


